PROGRAMMA DISCIPLINARE SVOLTO

	A.S. 2022/23
	CLASSE: 5^ UA

	MATERIA: SCIENZE UMANE
	DOCENTE: BUTTI VITTORIO


	PROFILO DELLA CLASSE RISPETTO AGLI OBIETTIVI DISCIPLINARI

	OBIETTIVI

	Collegare le teorie ai problemi trattati

	Contestualizzare i problemi affrontati nelle teorie, individuando le diverse modalità di approccio allo stesso problema.

	Orientarsi con i linguaggi propri delle scienze umane nelle molteplici dimensioni attraverso le quali l’uomo si costituisce in quanto persona e come soggetto di reciprocità e di relazioni.

	Acquisire le competenze necessarie per comprendere le dinamiche proprie della realtà sociale, con particolare attenzione ai fenomeni educativi e ai processi formativi formali e non formali, ai servizi alla persona, al mondo del lavoro, ai fenomeni interculturali e ai contesti della convivenza e della costruzione della cittadinanza.

	Sviluppare un’adeguata consapevolezza culturale rispetto alle dinamiche psico-sociali.


	LIBRI DI TESTO E ALTRI STRUMENTI DIDATTICI

U. Avalle e M. Maranzana, La prospettiva pedagogica. Dal Novecento ai giorni nostri, Pearson

E. Clemente e R. Danieli, La prospettiva antropologica, Pearson

E. Clemente e R. Danieli, La prospettiva sociologica, Pearson
Materiale fornito dall’insegnante: presentazione in power point degli argomenti studiati


	CONTENUTI
	Se afferenti Ed. Civica crocettare

	1. Modulo di pedagogia: i problemi dell’analfabetismo e del lavoro minorile e le più significative proposte educative per contrastarli
1a. Inquadramento storico-culturale generale e le tesi fondamentali del Positivismo

1b. Il Positivismo pedagogico italiano: la proposta pedagogica di A. Gabelli (obiettivi didattici e educativi e l’importanza del metodo didattico: formare lo “strumento testa”).

1c. Al di fuori del Positivismo: la proposta educativa di don Giovanni Bosco: la missione educativa e la fondazione della Congregazione salesiana; i tre pilastri della proposta educativa salesiana: gli oratori, le case-famiglia e le scuole professionali. Il metodo educativo: l’amorevolezza dell’educatore e il metodo preventivo (“prevenire è meglio che curare”).

1d. La legislazione italiana sulla scuola: leggi Casati, Coppino, Orlando e Daneo - Credaro. La legge elettorale del 1882 e le leggi sul contrasto al lavoro minorile del 1886 e del 1902.

1e. Il ruolo della letteratura per l’infanzia: Cuore e Le avventure di Pinocchio.

0. Modulo di pedagogia: le scuole nuove e l’attivismo pedagogico

2a.  La nascita della scuola materna con le sorelle Rosa e Carolina Agazzi: inquadramento storico – geografico e destinatari della scuola; il ruolo specifico della scuola materna in relazione alla famiglia; il metodo didattico: puerocentrismo, il ruolo non direttivo delle maestre e le attività proposte.

2b. Il rinnovamento della scuola elementare con Giuseppina Pizzigoni: inquadramento storico-geografico della Rinnovata; l’importanza delle esperienze dirette e la continuità tra la scuola e il territorio circostante; il curricolo didattico e la collaborazione con le famiglie.

2c. Maria Montessori: aspetti salienti della vita e delle sue opere; l’esperienza all’interno della Clinica psichiatrica di Roma e l’educabilità dei soggetti disabili; la fondazione della Casa dei bambini: l’importanza di partire dalla psicologia del bambino; le deviazioni del bambino e processo di normalizzazione; la scoperta del “bambino segreto”: periodi sensitivi o nebule, mente assorbente ed embrione spirituale; le basi del metodo didattico: ambiente, materiale scientifico e ruolo delle maestre direttrici. Il patto di corresponsabilità con le famiglie. Iniziale collaborazione e la successiva rottura con il regime fascista: inconciliabilità delle proposte pedagogiche e centralità dell’educazione irenica.

2d. Ovide Decroly: aspetti salienti della formazione e principali opere; i limiti della scuola tradizionale: il problema della mortalità scolastica e le sue cause; il puerocentrismo e l’importanza dei bisogni; i fini del processo di insegnamento – apprendimento, i centri di interesse e il piano delle idee associate.

2e. E. Claparede: aspetti salienti della sua formazione e principali opere; psicologia funzionalista e i fini dell’educazione; le basi della preparazione del maestro: la conoscenza delle caratteristiche psicologiche del fanciullo e la sperimentazione didattica; l’importanza del gioco per motivare gli allievi all’apprendimento; l’individualizzazione dell’insegnamento: l’importanza della flessibilità didattica (classi mobili, sistema delle opzioni e sezioni parallele).

2f. C. Freinet: aspetti salienti della vita; punti in comune e divergenti con l’attivismo pedagogico; la finalità politica della sua azione pedagogica e l’importanza della cultura popolare; le tecniche del metodo Freinet: la libera composizione e il testo collettivo; la tipografia a scuola; la corrispondenza inter-scolastica.

2g. J. Dewey: aspetti salienti della vita e principali opere; le basi filosofiche della concezione pedagogica: il pragmatismo filosofico e lo strumentalismo logico; le tesi fondamentali de Il mio credo pedagogico: l’istruzione come mezzo per partecipare al patrimonio culturale della specie umana e per contribuire al progresso della società futura; l’istruzione come processo sociale: l’importanza del lavoro in Scuola e società; attivismo pedagogico di Dewey e ruolo del maestro: la scuola sperimentale di Chicago; scuola progressiva e rapporto tra Democrazia e educazione; la crisi della democrazia e la forza morale del metodo scientifico; Esperienza e educazione: le critiche a J. Dewey e la sua difesa al metodo didattico.


0. Modulo di pedagogia: critica all’attivismo pedagogico di G. Gentile

3a. La Riforma Gentile

3b. Le basi della concezione filosofico-pedagogica di G. Gentile: filosofia e scienze empiriche; gli errori della pedagogia scientifica: pedagogismo e pedotecniche; l’atto didattico come fusione spirituale tra maestro e allievi: superamento delle precedenti scissioni tra docente e alunni, tra loro e i contenuti di studio e tra libertà e disciplina. Limiti e punti di forza della proposta pedagogica gentiliana.


0. Modulo di pedagogia: la scuola durante il fascismo

4a. I pilastri della fascistizzazione della scuola italiana: l’obbligo di giuramento al regime di maestri e professori; le note di qualifica ai docenti da parte di direttori didattici e presidi; il libro di testo unico nelle scuole elementari e medie; l’utilizzo propagandistico delle copertine e l’indottrinamento all’ideologia fascista attraverso le attività didattiche; l’introduzione di nuove materie nel curricolo scolastico: storia e cultura fascista, lavori donneschi e manuali, igiene e cura della persona e addestramento militare nelle ore di educazione fisica. Il controllo del regime sulle organizzazioni giovanili: l’Opera Nazionale Balilla. Il controllo sulla informazione e sulla cultura: il MinCulPop. Le leggi razziali del 1938: l’esclusione dei cittadini ebrei dalla frequenza scolastica e dall’insegnamento.

0. Modulo di pedagogia: la scuola nell’Italia repubblicana

5a. Le basi costituzionali del modello scolastico inclusivo: artt. 3 e 34. La nascita della scuola media unica con la legge numero 1859 del 1962: punti di forza e limiti. Il problema delle classi differenziali tra recupero scolastico e rischio di discriminazione. La Scuola di Barbiana: finalità educative e critiche alla scuola statale del tempo; l’importanza della lingua e le pratiche didattiche della scrittura collettiva e della corrispondenza interscolastica. L’importanza dell’impegno politico e il manifesto di Barbiana.

5b. Pedagogia compensatoria e pedagogia del successo; la didattica interculturale (accoglienza, conoscenza e costruzione).

5c. L’inclusione scolastica degli alunni disabili: Riforma gentile e scuole speciali; le leggi numero 517 del 1977 e numero 104 del 1992; i Documenti dell’ OMS (ICIDH e ICF); la legge numero 170 del 2010: l’inclusione scolastica degli alunni con B.E.S.

5d. L’inclusione sociale dei soggetti in situazione di fragilità sociale: il fenomeno della devianza. La relatività del concetto di devianza e la percezione sociale degli atti devianti. Le cause della devianza: spiegazione biologica (C. Lombroso e la fisiognomica) e sociologica (T. Parsons e la socializzazione malriuscita; R. Merton e la discrepanza tra mezzi e fini; la Scuola di Chicago e il disagio sociale; H. Becker e la Labelling theory). Cenni al ruolo sociale del sistema penitenziario: breve storia; teoria utilitaristica e retributiva.

0. Modulo sociologico: le basi politiche della società di massa 

6a. Il potere: definizione e ideal-tipi secondo M. Weber (tradizionale, legale - razionale e carismatico). La politica: inquadramento teorico alla luce dei concetti di animal laborans, homo faber e di zoon politikon di H. Arendt (Vita activa).

6b. Lo Stato: definizione secondo M. Weber: sovranità su un territorio delimitato da confini, il monopolio dell’uso della forza e apparato amministrativo di tipo burocratico.

6c. Lo Stato assoluto: definizione. La matrice storica nella monarchia assoluta di Luigi XIV di Francia e la legittimazione teorica nel Leviatano di Th. Hobbes. La laicità del potere.

6d. La monarchia costituzionale o Stato liberale: la matrice storica nel regno di Guglielmo III d’Orange.. La legittimazione teorica nel saggio di J. Locke Due trattati sul governo. Il Bill of rights: il principio della separazione dei potere e il riconoscimento dei diritti civili. L’esiguità della base elettorale e il suffragio universale a base ristretta.

6e. Lo Stato liberal-democratico: continuità e discontinuità con le altre forme di Stato. La legittimazione teorica con il contratto sociale di J. J. Rousseau: il principio della sovranità popolare. Diritti politici e suffragio universale. Democrazia diretta e rappresentativa. Contributo del politologo G. Sartori con Democrazia in trenta lezioni: importanza del consenso popolare, della partecipazione politica dei cittadini, del governo della maggioranza e del rispetto delle minoranze. Centralità del ruolo dei partiti politici (pluralismo politico) e della stampa libera e indipendente. Collaborazione tra Stato e società civile. La centralità del Welfare State e dei diritti sociali.

Le forme della partecipazione politica: il voto e i sistemi elettorali (proporzionale e maggioritario); il sistema elettorale in vigore attualmente in Italia (il Rosatellum); il referendum (abrogativo e costituzionale). Altre forme di partecipazione politica: tenersi informati, la militanza di partito, l’impegno in gruppi di opinione e di impegno sociale, la sottoscrizione di petizioni. Il problema dell’astensionismo e le sue possibili cause. I tipi di voto: di appartenenza di opinione e di scambio.

6f. I tratti dello Stato totalitario secondo H. Arendt: la presenza di un capo con poteri assoluti; il potere carismatico del capo e il fanatismo delle masse; la presenza di una ideologia ufficiale; il sistematico ricorso al terrore e alla propaganda di regime; la sistematica distruzione dei rapporti umani e l’importanza dello “zoon politikon”. I regimi autoritari e il rischio del scivolamento totalitario degli Stati liberaldemocratici.

6g. Il Welfare State: definizione e relazione con i diritti sociali; il contributo di Norberto Bobbio per la distinzione dei diritti civili e politici dai diritti sociali: “libertà da” versus “libertà di”. Il Welfare State in Italia: la Cassa nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (1883) e la Cassa nazionale di previdenza per  l’invalidità e la vecchiaia degli operai (1889). La Cassa nazionale per le assicurazioni sociali (1923). Le politiche sociali del regime fascista: l’ONMI e la legge del 1938 sul lavoro femminile nel pubblico impiego. L’istituzione dell’INFPS e dell’INFAIL. Il Rapporto Beveridge e il National Assistance Act in Gran Bretagna (1942). L’importanza della tassazione progressiva e della redistribuzione delle risorse. Il Welfare State in rapporto agli Stati liberaldemocratici e a quelli totalitari.
0. Modulo socio - pedagogico: il ruolo dei mass media nella società moderna

7a. Rapporto tra mass media e opinione pubblica nell’analisi di W. Lippmann. Il contributo del filone comportamentista e di quello gestaltico  sull’azione persuasiva dei mass media: il contributo della Bullet theory di H. Lasswell e della Scuola di Yale con C. Hovland versus teoria degli effetti limitati dei mass media con P.F. Lazarfeld. L’analisi dell’azione persuasiva della televisione: la teoria della spirale del silenzio di E. Noelle - Neumann. I caratteri fondamentali dei new mass media: grande disponibilità di informazioni e interattività (passaggio da una comunicazione uno a molti ad una molti a molti); i punti di forza: concetto di intelligenza collettiva di P. Levy; i limiti: i fenomeni dell’over load e delle fake news. New media e formazione dell’opinione pubblica: potenzialità e limiti.

7b. Analisi psicopedagogica dei mass media e confronto tra apocalittici e integrati sui contenuti trasmessi dai mass media: tesi generali di apocalittici e integrati. Le tesi di K. Popper (cattiva maestra televisione) versus quelle di S. Moscovici (importanza delle rappresentazioni sociali trasmesse dai mass media elettronici e digitali. Confronto tra apocalittici e integrati a partire dall’assunto di M. McLuhan secondo il quale “il medium è il messaggio”: Raffaele Simone (“La terza fase: forme di sapere che stiamo perdendo”), Giovanni Sartori (“Homo videns”) e N. Postman (“la scomparsa dell’infanzia”) versus Roberto Maragliano (apprendimento per immersione e per astrazione) e Roger Fiedler (concetto di mediamorfosi). L’importanza della media education: definizione del concetto e importanza della digital literacy; il contributo della pedagogista Patricia Greenfield e il patto tra le generazioni; scrittura e consapevolezza mediale.

La didattica multimediale: i mass media come strumenti di insegnamento-apprendimento; l’utilizzo dei new mass media per la corrispondenza inter-scolastica; la valorizzazione delle diverse intelligenze e gli ipertesti.

0. Le basi economiche della società di massa

8a. Le principali forme di sussistenza: caccia e raccolta; agricoltura e allevamento; l’industria. P. Bairoch e le fratture nella storia dell’umanità: rivoluzione neolitica e rivoluzione industriale. Industria in senso lato e in senso stretto e le conseguenze della rivoluzione industriale: regimi demografici  tradizionale, di transizione e maturo. processo di urbanizzazione e prevalenza di occupazioni nelle fabbriche; le condizioni di vita degli operai nelle prime fasi della rivoluzione industriale.

8b. Le basi della società dei consumi: la seconda rivoluzione industriale, la nascita del tempo libero  e il modello di produzione fordista -.taylorista; l’allargamento dei consumi prima alla piccola e media borghesia e poi alle classi popolari: la nascita dei Grandi magazzini. Opposte interpretazioni del fenomeno del consumismo: prospettiva critica degli esponenti della Scuola di Francoforte (concetti di industria culturale e di istupidimento delle masse in M. Horkheimer e T. Adorno, di “uomo ad una dimensione” in H. Marcuse e di “status symbol in T. Veblen); prospettiva più positiva del filone neoweberiano: l’allargamento delle opportunità di acquisto alle classi sociali più basse nella stratificazione sociale e ruolo svolto dai Grandi Magazzini nella emancipazione femminile secondo Alberto Maria Banti.


0. La globalizzazione

9a. Definizione e diversi volti: la globalizzazione economica, politica, sociale e culturale.

9b. La globalizzazione economica: globalizzazione commerciale e globalizzazione produttiva: il ruolo delle multinazionali e il fenomeno della delocalizzazione: aspetti positivi e negativi. 
9c. La globalizzazione culturale: americanizzazione di G. Ritzer versus ibridazione di R. Robertson.

9d. La globalizzazione politica: i limiti degli Stati nazionali di fronte ai fenomeni globali; le principali organizzazioni sovranazionali: l’ONU (breve storia, e principali organismi (UNESCO, UNICEF, UNHCR, FAO e OIL) e l’Unione Europea. L’origine e la funzione delle ONG.

9e.  I diritti umani: diritti di prima, seconda e terza generazione nei loro rapporti reciproci. Dichiarazioni nazionali, europee e internazionali sui diritti umani. Diritti umani e Educazione Civica (legge numero 92/2019).

9f. La questione ambientale: il concetto di sviluppo sostenibile (Rapporto Bruntland del 1987). Il global warning e le sue principali cause e conseguenze. Il caso emblematico del Sahel e il fenomeno delle migrazioni climatiche. Le COP sul clima (in particolare la COP di Parigi del 2015). Cenni all’Agenda 2030. La laudato sì di Papa Francesco (analisi della questione ambientale e le alternative al paradigma tecnocratico con la resilienza in ambito ecologico e psicologico. I comportamenti auspicati da parte delle autorità pubbliche e dei singoli per contrastare gli effetti negativi sull’ambiente.

9g. Gli aspetti positivi e negativi della globalizzazione. I critici della globalizzazione: S. Latouche e la teoria della decrescita; N. Klein e la critica al marketing; Z. Bauman e il riferimento ai concetti di società liquida, di Homo consumens e vite di scarto. Il ruolo della sociologia impegnata. I parziali sostenitori della globalizzazione: A. Giddens e la sua teoria del “Yes globalization, but…”.

Cenni al movimento No Global: origini storiche e posizione nei confronti della globalizzazione.
9e. La globalizzazione sociale: il fenomeno dell’immigrazione; le migrazioni come costante della storia della specie umana; i flussi migratori dal XV ai primi anni del XX secolo: dall’Europa verso le Americhe (migrazioni di popolamento e migrazioni economiche); il caso dell’emigrazione italiana verso le Americhe e verso altri Paesi del Nord Europa; l’emigrazione interna italiana. I flussi migratori nella seconda metà del Novecento: dagli altri continenti verso l’Europa. Breve storia dell’immigrazione in Italia: il caso emblematico di Jerry Masslo. I flussi migratori dall’Est Europa degli anni ‘90 del Novecento e i più recenti flussi migratori da altri continenti. Il fenomeno migratorio oggi: diverse tipologie di migranti (regolari, richiedenti asilo e irregolari). Le società multiculturali e multietniche contemporanee. Le diverse politiche di accoglienza degli immigrati in Europa: assimilazionista, del pluralismo culturale e interculturale: i tre momenti dell’accoglienza, della conoscenza e della costruzione di competenze interculturali. Definizione del concetto di cittadinanza e diversi modi per ottenerla: ius sanguinis e ius soli. Lo ius sanguinis in Italia in base alla legge numero 91 del 1992. Lo ius culturae: le ragioni sociologiche, antropologiche e pedagogiche che stanno alla base della proposta di legge in tema di cittadinanza.
	

	CONTENUTI da affrontare dopo il 15 maggio
	

	5d. I contesti non formali dell’educazione: l’educazione permanente; il sistema formativo integrato e le proposte educative legate al tempo libero: l’animazione, il no-profit e il volontariato; l’associazionismo giovanile.

5e. Cenni al sistema scolastico in prospettiva internazionale
6h. Il Welfare State nell’Italia Repubblicana: Welfare State e Costituzione italiana (artt. 3 e 38). I quattro pilastri del Welfare State in Italia: previdenza, assistenza sociale, sistema sanitario e istruzione. Età dell’oro e parziale crisi del Welfare State. Il Terzo Settore e i tipi di sussidiarietà.

9b. Globalizzazione e povertà: concetti di povertà assoluta e relativa, le disuguaglianze economiche tra gli Stati e all’interno dei singoli Stati, le capabilities (A. Sen) e l’Indice di sviluppo umano (ISU). Il problema sociale delle megalopoli (cenni).
	


	METODOLOGIA

	Lezioni frontali e dialogate. Lavori di gruppo. Lettura e analisi di documenti scritti. Visione e analisi di filmati di diverso tipo. Esercitazioni in preparazione delle specifiche prove previste dall’Esame di Stato.

	MODALITÀ DI VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE

	Interrogazioni brevi e lunghe. Prove scritte previste dall’Esame di Stato (tema di scienze umane e risposta ai quesiti). Utilizzo delle griglie di valutazione previste per le prove scritte e orali dell’Esame di Stato.


